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USCITE DEL PCI NEL PERIODO 1974-1981 
(in milioni di lire e in percentuale) 

-
1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 

I 1 .246,1 1 .229,3 1 .614,0 2.182,7 2.544,7 3.063,1 4.163,1 4.349,4 
Personale 

% 5,23 4,55 4,84 5,40 5,28 5,20 5,87 5,41 
II 3 .470,5 3 .005,7 3 .333,7 3 .358,6 3 .844,7 5.166,0 7.533,5 10.892,6 
Spese generali 

% 14,57 1 1,11  9,99 8,30 7,98 8,76 10,63 13,56 
III 13.450,0 17.121,4 20.738,8 26.271,6 31 .019,2 35.619,2 38.798,2 43.655,1 
Contributi a sedi e organi periferici 

% 56,49 63,33 62,17 64,96 64,37 60,41 54,73 54,36 
IV 4.082,0 4.660,1 5.263,5 8.574,1 9.876,7 1 1 .905,7 16.597,6 19.035,0 
Spese per attività editoriali, di in-

formazione e propaganda 
% 17,14 17,24 15,78 21 ,20 20,49 20,19 23,41 23,70 

v 1 .564,3 1 .020,7 2.407,5 55,9 907,6 3 .208,0 3 .798,2 2.381,2 
Spese straordinarie per campagne 

elettorali 
% 6,57 3,77 7,22 0,14 1 ,88 5,44 5,36 2.97 

Totale 23.812,9 27.037,1 33,357,5 40.442,8 48,192,9 58.962,0 70.890,6 80.313,3 
% 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 



Documento n. 3 

BILANCIO DEL PCI. CONSUNTIVO 1982 * 

La Direzione del Partito Comunista Italiano, riunita il 20 gennaio 1983, 
in seduta congiunta con i Presidenti dei Gruppi parlamentari del Senato e 
della Camera e con i Segretari regionali, ha approvato il bilancio consuntivo 
dell'anno 1982 ed il preventivo per l'anno 1983. 

Il bilancio di competenza per il 1982 si è chiuso con un disavanzo di 
L. 5 .642.983.914. Il disavanzo è dovuto essenzialmente ad una lievitazione 
dei costi derivata dal persistente alto tasso di inflazione, con particolare ri­
ferimento alla incidenza sul bilancio delle attività editoriali e delle spese 
generali, oltreché dal crescente gravame per oneri finanziari . 

Nella .rilevante incidenza degli oneri finanziari hanno concorso due cir­
costanze; la prima dovuta alla divaricazione tra realizzazione delle entrate non 
coincidenti con la ricorrenza delle spese, la seconda dovuta ai tempi di ero­
gazione del contributo pubblico derivante dall'esercizio provvisorio del bi­
lancio dello Stato che hanno imposto di ricorrere a esposizioni bancarie a 
tassi, che seppure di mercato, sono purtuttavia notevolmente pesanti. 

L'andamento delle entrate pone in rilievo come l'autofinanziamento al 
Partito abbia consentito il superamento degli obiettivi concordati al momen­
to dell'approvazione del preventivo 1982. Infatti le entrate a questo titolo 
sono state L. 52.416.058.130 ivi comprese le somme versate dai parlamentari 
comunisti, con un incremento del 9,5% rispetto all'esercizio precedente. 

Il contributo pubblico che nel 1974, anno di entrata in vigore della leg­
ge, rappresentava il 44,8% del complesso delle entrate, nel 1982 nonostante 
la rivalutazione intervenuta nel 1981, ha rappresentato il 30,7%.  

L a  scelta politica della ripartizione delle risorse disponibili i n  ragione 
della struttura decentrata e diffusa sull'intero territorio nazionale della nostra 
organizzazione trova ulteriore conferma nei seguenti dati : 

Entrate derivanti dal contributo pubblico L. 23.258.816.605 delle quali 
L. 9.125.036.685 sono state attribuite alle organizzazioni decentrate. 

L'attribuzione delle risorse provenienti dal contributo pubblico alle or­
ganizzazioni decentrate, è stata decisa sulla base di intese tra organi centrali 
ed organi periferici, che hanno come fondamento un parametro oggettivo 
quale quello dei voti elettorali conseguiti dalle liste di Partito nelle aree di 
ciascuna organizzazione ed in relazione alle esigenze di rafforzamento delle 
zone meno dotate economicamente. . 

Per quanto attiene alle risorse finanziarie complessivamente conseguite 
nel 1982 il 61% è stato attribuito alle organizzazioni periferiche. 

* In PCI. 16° Congresso Nazionale. Documenti politici dal 15° al 16° Con­
gresso, Roma, ITER, 1983, vol. Il, pp. 935-941. 
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Il bilancio 1982 conferma che l'autofinanziamento costituisce la compo­
nente fondamentale della politica finanziaria del Partito ed è garanzia della 
sua autonomia politica, ideale e culturale. L'autofinanziamento poggia le sue 
basi sulla coscienza politica e la volontà di rinnovamento di milioni di per­
sone ed è omogeneo alla concezione di un partito che si prefigge l'obiettivo 
di accentuare il suo carattere di massa e di ampliare il suo rapporto capillare 
e diffuso con tutti gli strati della popolazione. 

Non si tratta di una pura affermazione di principio, ma di una esigen­
za democratica diffusa che si è tradotta, nel corso di questi anni, in un'ampia 
e articolata iniziativa politica, portata avanti con impegno costante da cen­
tinaia di migliaia di militanti. La stessa approvazione della legge sul con­
tributo pubblico al finanziamento dei partiti, non solo non ha limitato l'im­
pegno per l'autofinanziamento, ma ha invece costituito un ulteriore stimolo 
a sviluppare il lavoro e ad aumentare la contribuzione diretta. 

La conferma di questa scelta politica non significa in alcun modo sotto­
valutare l'importanza, anche politica, del contributo pubblico al finanziamen­
to dei partiti, nei confronti del quale va confermato il giudizio positivo più 
volte espresso, in quanto la motivazione di fondo è da ricercarsi nella nor­
mativa stessa della nostra Costituzione che riconosce nei partiti politici uno 
strumento di esercizio della sovranità popolare e di partecipazione alla de­
terminazione della politica nazionale ; una funzione quindi pubblica e costi­
tuzionalmente rilevante. 

La legge, con l'individuazione di strumenti di controllo e la penalizza­
zione di finanziamenti illeciti, costituisce, inoltre, un ulteriore punto di rife­
rimento per la moralizzazione della vita pubblica nel nostro paese. 

Si ritiene che in un prossimo futuro l'intera normativa debba essere 
riesaminata anche per rendere più efficace il controllo da parte degli organi 
preposti del Parlamento e da parte di tutti i cittadini, al cui scopo è stato 
stabilito l'obbligo della pubblicazione dei bilanci sugli organi di stampa. 

Si è inoltre dell'opinione che si debba pervenire urgentemente all'appro­
vazione di una nuova leg�; relativa allo status giuridico ed economico degli 
amministratori pubblici , come condizione indispensabile per garantire in mo­
do pieno l'espletamento di pubbliche funzioni e l'ampliamento della vita de­
mocratica del paese. 

Sulla base di queste scelte di fondo la Direzione del PCI ha deciso di 
impostare un piano economico e finanziario pluriennale che abbh come punto 
di arrivo il riassorbimento del debito pregresso ed il conseguimento dell'equi­
librio economico-finanziario. 

Piano pluriennale da intendersi come espressione di una politica eco­
nomica e finanziaria che permetta di valutare, col massimo di attendibilità, 
le capacità del Partito di acquisire risorse e di compiere, di conseguenza, una 
selezione rigorosa della spesa per obiettivi politici prioritari. La realizzazione 
del piano presuppone, oltre al graduale riasso1:1bimento dei disavanzi di bi­
lancio pregressi, il rafforzamento delle strutture di Partito decentrate, in tutto 
il paese, ed in particolare nel Mezzogiorno e nella realizzazione del processo 
di ristrutturazione de l'Unità. 
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La ristrutturazione dovrà comportare una sensibile riduzione dei costi 
di gestione ed un rilancio del giornale, per quanto riguarda la diffusione, 
soprattutto festiva e domenicale ed anche l'aumento del numero degli abbo­
namenti de l'Unità e di Rinascita. 

Si ritiene che, come condizione per il raggiungimento di questi obiettivi, 
sia necessario tener ferma la decisione che lo sviluppo del decentramento non 
comporti un aumento del numero dei funzionari, ma una diversa utilizzazione 
e distribuzione del numero complessivo attualmente in attività e che ad un 
rafforzamento delle strutture meridionali corrisponda una graduale riduzione 
di apparati in altra parte d'Italia. 

La situazione del Meridione d'Italia impone che il problema sia affron­
tato anche con iniziative di carattere straordinario, con una mobilitazione 
generale di tutto il Partito, per cui è necessario sviluppare una grande cam­
pagna politica che abbia lo scopo di creare le condizioni per un rafforzamen­
to delle strutture di Partito nel sud, per dare più vigore alla sua battaglia 
contro le forze criminali ed eversive e per la difesa e lo sviluppo della de­
mocrazia in Italia. 

Si impone, pertanto, la necessità che ogni Federazione si impegni a rac­
cogliere tra compagni, amici e simpatizzanti, durante la campagna di tesse­
ramento e sottoscrizione stampa, una somma calcolata in base al numero 
degli iscritti, da versare interamente per la costituzione di un fondo nazio­
nale, da destinare con interventi concretamente rivolti al rafforzamento del 
Partito nel Mezzogiorno. 

Il XVI Congresso ancora una volta dovrà confermare che per il PCI 
l'impostazione di una politica finanziaria è anche una grande occasione di 
discussione politica diffusa, capillare, in tutto il Partito e fuori di esso, che 
costituisce un grande fatto democratico e che il raggiungimento di un obiet­
tivo finanziario comporta sempre, anche, il raggiungimento di un grande 
obiettivo politico. 

L'incremento delle entrate e la selezione dei problemi da risolvere se­
condo precisi criteri politici debbono essere accompagnati da un rigoroso 
controllo della spesa. 

Nella politica della spesa la linea che deve essere perseguita è quella di 
una gestione rigorosa delle risorse. La proposta muove dalla necessità che 
ciascun compagno si senta partecipe e corresponsabile della situazione econo­
mica e finanziaria dell'intero Partito, in tutte le sue articolazioni ; e che si 
compia un ulteriore passo avanti sulla strada sin qui seguita e di cui si è 
giustamente orgogliosi, di dare il massimo di trasparenza e di chiarezza a 
tutta la nostra situazione finanziaria, economica e patrimoniale. 

In questo spirito la Direzione del PCI sottolinea l'impegno statutario 
per tutte le nostre organizzazioni, a cominciare dalle Sezioni, di rendere pub­
blici i propri bilanci, al fine di rendere effettivo il controllo e dar conto di 
come sono stati spesi i soldi versati da compagni e cittadini. 

Questo è anche un modo di trasformare i bilanci da aride esposizioni 
di cifre in strumenti di battaglia politica. 
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E' necessario, altresl, che in tutte le istanze di Partito si svolgano pe­
riodicamente incontri con i dirigenti della FGCI per concordare qualità e 
quantità degli interventi finanziari in rapporto alla necessità di rilancio della 
politica di autofinanziamento della stessa organizzazione giovanile. 

La Direzione del PCI ribadisce che le linee fondamentali della nostra 
politica economica e finanziaria hanno bisogno del concorso di tutto il Par­
tito, di una discussione approfondita e di massa, perché soltanto dalla estesa 
convinzione politica della giustezza degli obiettivi proposti e della loro rea­
lizzabilità, può nascere il grado di mobilitazione necessario. 

In ottemperanza a quanto disposto dalla vigente normativa, relativa al 
contributo pubblico al finanziamento dei partiti, la Direzione del PCI rende 
noto che l'unica partecipazione diretta del Partito in società di capitali è co­
stituita dalla proprietà del pacchetto azionario della Unità S.p.A. sede in 
Roma, via dei Taurini, 19.  Suoi dirigenti detengono inoltre la proprietà delle 
quote delle seguenti società: 

- Libreria Rinascita S.r.l., sede in Roma, via delle Botteghe Oscure, 2. 
- Editori Riuniti S.p.A., sede in Roma, via Serchio, 9/1 1 .  
- Società Finanziaria Editoriale SO.FIN.ED. S.r.l. , sede in Roma, via 

Crescenzio, 82. 
- Società Finanziaria Sviluppo Industriale - SO.FI.SVIND. S.r.l. (atti­

vità editoriali) sede in Roma, via Crescenzio, 82. 
Dalle società indicate non deriva alcun reddito, ma anzi oneri a carico 

del bilancio del Partito. 
Inoltre, tenuto conto della particolare natura giuridica dei partiti poli­

tici, nessuna proprietà immobiliare risulta intestata direttamente al PCI. 
Una serie di immobili, diffusi in varie parti del territorio nazionale di 

proprietà di società di capitali, le cui quote o azioni sono intestate a singole 
persone, iscritte al PCI, sono destinate a sedi del Partito o di associazioni po­
litiche, culturali e sociali per lo svolgimento delle loro attività statutarie. 
Da nessuna di queste società deriva alcun reddito al PC!, comprese le strut­
ture decentrate ; al contrario gravano sul bilancio delle singole organizzazioni 
spese per investimenti immobiliari finalizzati al rafforzamento del tessuto 
democratico del paese. 
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Documento n. 4 

l )  Quote associative annuali: 
- Quote per il tesseramento 

BILANCIO PCI. CONSUNTIVO 1982 
ENTRATE 

L. 23.340.506.000 

- Quote dell'indennità che ciascun parlamentare comunista versa al Partito L. 4.472.969.050 L. 27.813.529.505 

2 )  Contributo dello Stato: 
a) per rimborso spese elettorali 
b )  contribuzione annuale all'attività del Partito 
c )  contribuzione annuale all'attività del gruppo parlamentare misto (settore in­

dipendenti di sinistra) alla Camera 

3 )  Contributi provenienti dall'estero: 
a )  da partiti o movimenti politici esteri o internazionali 
b ) da altri soggetti es t eri 

4 )  Altre contribuzioni: 
a )  contribuzioni straordinarie degli associati 
b )  contribuzioni di non associati (privati, enti privati, associazioni sindacali) 

5 ) Proventi finanziari diversi: 
a) fitti attivi 
b )  interessi su titoli 
c )  interessi su finanziamenti 
d)  dividendi su partecipazioni e utili da imprese e altre attività economiche 
e)  altri proventi finanziari : 

- dai gruppi della Camera e Senato per rimborso stipendi al personale dei 
gruppi L. 218 .577.474 

L. 1 .626.865.067 
L. 21 . 152.430.514 

L. 479.521 .024 
L. 23.258.816.605 

L. 
L. 
L. 

L. 
L. 
L. 

L. 
L. 
L. 
L. 

251 .244.554 



- contributo dei gruppi parlamentari per manifestazioni politiche e culturali 
- contributo del gruppo parlamentare comunista al Parlamento Europeo per 

manifestazioni 

6 )  Entrate diverse: 
a) da attività editoriali 
b)  da manifestazioni (feste dell'Unità e sottoscrizioni per la stampa) 
c) da altre attività statutarie 
d) da altre fonti 

Totale entrate finanziarie dell'esercizio 
Disavanzo dell'esercizio 

L. 724.500.000 

L. 1 .630.974.060 
L. 2.574.051 .534 
L. 2 .825.296.088 

L. 
L. 21 .446.435.015 
L. 
L. 330.797.977 
L. 21 .777.232.992 

L. 75.674.874.735 
L. 5.642.983.914 



l )  Attribuzione di contributi: 

BILANCIO PCI . CONSUNTIVO 1982 
USCITE 

a )  al gruppo parlamentare alla Camera dei Deputati 
b )  al gruppo parlamentare al Senato 
c) ad enti e soggetti nazionali 
d) ad enti e soggetti esteri 
e) alle sedi ed organizzazioni periferiche: 

- per contributi 
- quota parte tesseramento 
- quota parte sottoscrizione stampa 

2 )  Spese per il personale: 
a) retribuzioni, rimborsi spese e diarie 
b)  contributi previdenziali e assistenziali 

3 )  Spese generali: 
a) interessi passivi e oneri finanziari 
b)  fitti passivi 
c) imposte e tasse 
d) manutenzioni e riparazioni 
e)  spese di amministrazioni 
f) spese diverse: 

- Dipart. e Sez. lavoro 
- Centri studio e ricerca 
- Scuole e corsi di Partito 
- Contrib. a comp. anziani e solidarietà 
- Iniziative politiche naz. 
- Iniziative e lotte unitarie 
- Attività internazionale 

L. 9.125.036.685 
L. 19.617 .930.070 
L. 17.413.015.249 

L. 1 .196.822.431 
L. 449.104.140 
L. 627.806.625 
L. 358.012.804 
L. 995.821 .308 
L. 1 1 1 .547.805 
L. 346.667.880 

L. 191 .979.760 
L. 69.072.500 
L. 
L. 

L. 46.155.982.004 
L. 46.417.034.264 

L. 3. 194.455.462 
L. 622.556.102 
L. 3.817 .011 .564 

L. 4.750.948.874 
L. 182.932.751 
L. 1 .345.872 
L. 1 19 .807.214 
L. 1 .993.409.202 

L. 4.085.872.993 
L. 1 1 .134.226.906 



5 .  STAMPA E PROPAGANDA 

Dopo il 1956 il panorama delle riviste organizzative comuniste mu­
ta radicalmente, sia qualitativamente che quantitativamente. Termina in­
fatti quel tipo di stampa di organizzazione che aveva caratterizzato il PCI 
negli anni successivi alla svolta di Salerno : in particolare termina le sue 
pubblicazioni nel 1958 la principale rivista di quel genere, il « Quaderno 
dell'attivista », oltre al meno diffuso « Taccuino del propagandista » .  Mu­
ta così l'impostazione « attivista » caratteristica della organizzazione del 
partito prima del 1954 sotto la direzione di Secchia e fino alla crisi del 
1956 e muta conseguentemente la sua stampa organizzativa, che era stata 
strumento di lotta e mobilitazione, oltre che di conquiste elettorali. 

Con la cessazione del « Quaderno dell'attivista » termina un'epoca 
nella storia del PCI in cui la stampa di organizzazione aveva svolto un'im­
portante funzione politica di sede di dibattito tra diverse tendenze poli­
tiche, anche se su questa stampa ad emergere era il più delle volte solo 
il risvolto organizzativo, se un'impostazione molto centralizzata, spesso 
autoritaria, personalistica, burocratica ne limitava gli spazi. 

Negli anni successivi tutti gli aspetti politico-organizzativi saranno 
quasi completamente assenti dalle pagine delle riviste del partito, che 
disporrà invece di nuove pubblicazioni specialistiche di argomenti diver­
si, come vedremo : si può anzi affermare che il partito non disporrà più 
di una pubblicazione organizzativa in senso stretto, che non sia solo pro­
pagandistica. « Note di propaganda » infatti, il quindicinale della sezione 
centrale di stampa e propaganda che nasce nella primavera del 1959, ha 
funzioni esclusivamente propagandistiche, quasi « tecniche ». 

Sempre molto presente, in questo nuovo organo e in generale su tut­
ta la stampa di partito, il tema della diffusione della stampa comunista . 
Su questo problema, dopo il 1956, il partito aveva deciso di imprimere 
una svolta nel lavoro di propaganda, per superare il grosso calo verifica­
tosi negli ultimi anni nella diffusione della propria stampa, decidendo 
così di privilegiare questa rispetto alle altre forme della propaganda. Nel­
la sua relazione alla Commissione nazionale, tenutasi a Roma nel mag2;io 
1 959 sul tema « l'Unità, la stampa locale e di fabbrica, la propaganda 
scritta del partito nella lotta per una nuova maggioranza », lngrao , nomi­
nato responsabile della Commissione Propaganda all'indomani dell'VIII 
Congresso del 1 956, lamenta che questa indicazione non sia stata ancom 
realizzata 1 •  

l Ingrao Pietro, Relazione alla Commissione Nazionale di Propaganda, << Note 
di Propaganda » n. 4, maggio 1959. 
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A pochi mesi di distanza, nel luglio 1 959, si svolge a Roma un ap­
posito convegno nazionale su « l'Unità e la stampa comunista », cui « No­
te di propaganda » dedica un numero speciale. Particolare rilievo viene 
attribuito all'intervento di Togliatti, che affronta alla radice il problema 
del rapporto tra partito e stampa: « Questo rapporto - afferma il se­
gretario del partito - non è un rapporto strumentale, ma è un rapporto 
di sostanza. La stampa non è lo strumento per la diffusione della politi­
ca del partito ma, direi, è la stessa politica del partito che diventa quo­
tidiana, che diventa azione di tutti i giorni » 2 • Decisamente critico il rap­
porto di Ingrao allo stesso convegno, convocato appunto per discutere 
e risolvere l'insoddisfacente andamento in questo settore e per reagire al 
« pericolo di uno scarto numerico e di qualità tra ciò che mette in campo 
l'avversario - denuncia Ingrao - e ciò che riusciamo a mettere in cam­
po noi » 3• 

La stampa comunista non costituiva infatti e non costituirà in fu­
turo, se non in settori e periodi molto limitati, un'alternativa alla stampa 
« indipendente » che godeva, oltre ai mezzi superiori, della forza della 
tradizione spesso pluridecennale o secolare. Per discutere ancora di questi 
problemi si svolge a Roma, nel dicembre 1 960, una riunione della Com­
missione Stampa e Propaganda in cui si sottolinea, specialmente da parte 
di Natta, nuovo responsabile per il settore, la necessità di una svolta nel 
campo della propaganda: potenziamento della stampa periodica, in par­
ticolare de « l'Unità » e « Rinascita », e abbandono di un tipo di linguag­
gio per « addetti ai lavori » sono considerati gli strumenti più idonei per 
l'auspicata svolta nel settore 4• A poco più di un anno di distanza infatti 
si trasforma « Rinascita » da mensile a settimanale e si tenta un rilancio 
de « l'Unità », affidandola a Mario Alicata. Gli articoli più brevi, il lin­
guaggio più vivace, lo spazio maggiore dedicato a sport e spettacolo ten­
dono a rendere il quotidiano competitivo rispetto agli altri giornali non 
comunisti: « l'Unità » tuttavia continua a restare, anche per gran parte 
dei militanti comunisti, il « secondo » giornale, che si acquista soprattut­
to di domenica o in periodi politicamente cruciali. 

La stampa di partito si è intanto arricchita e si arricchirà in seguito , 
di numerose riviste di taglio tecnico-specialistico che coprono vari setto­
ri : dalla scuola {« Riforma della scuola » dal 1955), all'economia ( « Po­
litica ed economia » dal 1 957), ai problemi dei giovani (« Nuova gene-

2 Togliatti Palmiro, Intervento al Conve!!,no nazionale su l'Unità e la stampa 
comunista, « Note di propaganda », 15 luglio 1959. 

3 lngrao Pietro, ibidem. 
4 Natta Alessandro, Stralcio del verbale della Commissione di Stampa e Pro­

paganda, « Note di Propaganda », 3 gennaio 1961 . 
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razione » dal 1957 ), alla storia (« Studi Storici » dal 1959), al cinema 
(« Cinema '60 », dal 1 960), al diritto (« Democrazia e diritto » dal 1 960),  
allo studio e all'analisi politico-teorica (« Critica marxista » dal 1963 ), ai 
problemi di politica internazionale (« Nuova rivista internazionale », dal 
1965 ), cui si aggiungeranno « Donne e Politica » dal 1970, « Almanacco 
del PCI » dal 1970 e « Democrazia oggi » dal 1973 .  

L'ultimo numero di  « Note di propaganda » è il n.  19  del giugno 
1963.  Con il numero successivo, il n. 20, il periodico assume il titolo di 
« Propaganda » e il sottotitolo di « Note di orientamento e documenta­
zione », a cura della Sezione centrale di stampa e propaganda della Dire­
zione del PCI. Mantiene però le stesse caratteristiche di bollettino ciclo­
stilato come pure continua a trattare prevalentemente gli stessi temi, in 
primo luogo quelli della diffusione della stampa, sempre insoddisfacente, 
delle sottoscrizioni, delle feste de « l'Unità » ecc. 

Particolare attenzione riceve l'attività di propaganda verso la fab­
brica, per sviluppare la quale il n. 39 di « Propaganda » riporta una 
« traccia di argomentazione da cui oratori, propagandisti, giornali locali 
e tutti i compagni - è scritto - possono trarre informazioni e concetti 
utili per il proselitismo e la propaganda in direzione della classe ope­
raia » 5• I giornali di fabbrica sono peraltro pochi e redatti in modo in­
soddisfacente. Il loro obiettivo deve essere quello di riportare contenuti 
legati al partito senza tuttavia apparire come fogli di partito : essi « deb­
bono cioè . . .  essere giornali di partito, anche senza dirsi organi ufficiali 
della cellula o della sezione » 6• 

Tali problemi, relativi alla qualità e quantità della stampa e della 
propaganda del partito, si trascinano negli anni senza sensibili migliora­
menti. Per tentare di imprimere una svolta decisiva in questo settore si 
tiene a Roma nel dicembre 1 966 una Conferenza nazionale della stampa 
comunista. Nel suo intervento alla conferenza Longo non risparmia cri­
tiche al modo in cui la stampa comunista, in primo luogo « l'Unità » ,  
viene redatta 7• I n  occasione della conferenza stessa nasce, sotto l a  re­
sponsabilità di Giancarlo Pajetta, un Ufficio per il coordinamento della 
stampa comunista, mentre sempre più martellante diventa l'appello a so­
stenere la campagna per la stampa comunista. 

Con gli anni « Propaganda » va perdendo il carattere di semplice 

5 Operaio, il PC! è il tuo partito, « Propaganda », 14 gennaio 1964. 
6 Appunti per la discussione presentati alla « Commissione per le attività e gli 

strumenti 4i propaganda » alla Conferenza nazionale di organizzazione, appendice 
al n. 46 d1 « Propaganda », 27 marzo 1964. 

7 Longo Luigi, Intervento alla Conferenza nazionale della stampa comunista 
Roma, dicembre 1966, pp. 49-51.  

' 
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bollettino interno, per dare maggiore spazio a temi politici generali, an­
che se non diventa mai sede di effettivo dibattito politico. Una nuova 
serie del bollettino inizia nel gennaio 1969, in un clima politico generale 
mutato: tale scelta è frutto, tra l'altro, della discussione avvenuta tra i 
responsabili di propaganda nel dicembre 1968 . Il documento approvato 
in tale occasione affronta alla radice in termini nuovi il significato e la 
funzione della propaganda nel nuovo contesto politico venutosi a creare 
nel paese in seguito alla contestazione operaia e studentesca : « Fare pro­
paganda deve essere. . .  anche agitazione e, quindi, iniziativa e lotta sui 
problemi posti dalla realtà » 8• Questa impostazione comporta la riduzio­
ne al minimo della organizzazione centralizzata della propaganda, lascian­
do ampi spazi di iniziativa alla base, come risultato « di un ricorso alla 
immaginazione creativa e alla partecipazione dal basso » 9• 

In realtà né le iniziative del bollettino, né le proposte che vengono 
dalle sezioni riescono ad attribuire a « Propaganda » quella funzione di 
organo di dibattito e di coordinamento che si vorrebbe essa ricoprisse. 
Questa serie di « Propaganda » ha vita fino alla fine del 1974. Dal ri­
conoscimento della inadeguatezza della vecchia formula del bollettino na­
sce il nuovo progetto di « Propaganda », completamente differente: orga­
nizzata in schede di cartoncino, la rivista è dedicata per una metà circa 
a temi politici e ideologici, per l'altra metà ad argomenti di tecnica e di 
organizzazione della propaganda. 

Fin dal primo numero della nuova serie, che appare col sottotitolo 
di « Schede di orientamento, di documentazione e di tecniche della pro­
paganda » si precisa che « Propaganda » non vuole porsi come iniziativa 
decisa e realizzata solo centralmente 10• Gli apporti periferici si manten­
gono però scarsi e i costi di questa nuova serie si rivelano presto troppo 
elevati: si torna quindi, dal n. 5 del 1976, alla normale impaginazione. 
Si decide anche di affiancare a « Propaganda » una serie monografica di 
« Propaganda-quaderni », di cui esce in realtà solo il primo numero, de­
dicato al seminario nazionale sui festival de « l'Unità », tenutosi ad Aric­
cia nel marzo 1976. « Propaganda » cessa infine le pubblicazioni col pri­
mo numero del 1977, sostituita alla fine dello stesso anno da « Il Par­
tito oggi », che avrà vita fino al 1979 e non verrà poi sostituita da altre 
riviste di carattere organizzativo. Pur trattando temi non molto dissimili 
da quelli delle riviste organizzati ve che l'hanno preceduto ( tesseramento 
e reclutamento, sottoscrizione per la stampa di partito, problemi specifi­
ci di singole federazioni e altri), « Il Partito oggi » non riveste carattere 

8 << Propaganda », 31 gennaio 1969. 
9 Ibidem. 
1° Cfr. La nuova formula. << Propaganda » gennaio 1975. 
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di bollettino meramente propagandistico, che era stato peculiare per molti 
anni di « Note di propaganda » prima e di « Propaganda » poi, come pu­
re è meno evidente nella nuova rivista la divaricazione tra temi propa­
gandistici e temi politici. La sua veste, anche grafica, è molto migliorata, 
la documentazione più accurata, il livello problematico e culturale più ele­
vato. La tiratura si mantiene all'incirca ai livelli precedenti, 15 mila co­
pie. L'esigenza di garantire uno scambio continuo tra le sezioni e l'orga­
nizzazione centrale trova nel giornale la sede adatta: numerosi sono in­
fatti i contributi dalle federazioni, con materiali, segnalazioni, proposte. 

L'attenzione ai problemi organizzativi, amministrativi, finanziari non 
toglie spazio a temi più strettamente politici, soprattutto in occasione del 
XV Congresso nazionale del PCI del 1979 e delle elezioni nazionali ed 
europee dello stesso anno. Ma quello che caratterizza la nuova pubblica­
zione rispetto al resto della stampa del partito e alle riviste di organiz­
zazione precedenti è la presenza dei problemi sorti dopo l'avanzata del 
PCI alle elezioni amministrative del 1975 e politiche del 1976. Il primo 
congresso nazionale dopo il terremoto elettorale degli anni '70, il XV 
Congresso del 1979, risente in parte del nuovo clima politico generale. 
Il nuovo statuto approvato in quella occasione apporta dei cambiamenti 
anche all'articolo riguardante <( La stampa e i mezzi di comunicazione di 
massa », l'art. 52, rimasto imutato dall'VIII Congresso del PCI del 1 956 : 
si ratificano così di fatto mutamenti già avvenuti e scelte già compiute 
dal 19 56 al 1 979 nel rapporto tra il partito e la sua stampa. Lo statuto 
del XV Congresso, rimasto peraltro immutato nel congresso successivo del 
marzo 1 983, riporta i compiti che deve avere la stampa di partito in 
forma decisamente meno rigida che nel passato: eliminato il compito di 
diffondere il marxismo-leninismo e di trattare in particolare « i problemi 
e le conquiste dei paesi socialisti », la centralizzazione e il controllo sulla 
stampa, tuttora presenti, appaiono sensibilmente allentati. L'articolo ap­
pare così più aderente alla attuale realtà del partito, affermando, tra l'al­
tro che : « La stampa nazionale del partito, le attività editoriali e i mezzi 
di comunicazione di massa di cui il partito dispone devono seguire gli 
orientamenti politici generali fissati dal Comitato Centrale, che ne nomina 
i direttori » 11• 

Il Statuto XV Congresso, art. 52. 
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Documento n. l 

RISOLUZIONE 
CONFERENZA NAZIONALE DELLA STAMPA COMUNISTA * 

A conclusione dei suoi lavori la Conferenza nazionale della stampa co­
munista, svoltasi a Roma il 16 e il 17  dicembre 1966, ha approvato la se­
guente risoluzione: 

l )  La Conferenza nazionale della stampa comunista richiama l'atten­
zione della opinione pubblica sul grave stato in cui versa la libertà di stampa 
nel nostro Paese. Le grandi concentrazioni finanziarie accentuano il loro do­
minio sugli organi di informazione sino ad averne il monopolio. L'arma che 
viene adoperata è quella della pressione e del ricatto economico, anche attra­
verso la manovra dei fondi di pubblicità. Una tale situazione - come ha 
sottolineato anche il Congresso dei giornalisti a Venezia - pone in serio pe­
ricolo la libertà della stampa, che non può essere soltanto un diritto formale 
scritto nella Costituzione, tanto che non poche voci libere - di diverso orien­
tamento ideale - hanno già dovuto soccombere. 

La politica governativa ha favorito e favorisce questo stato di cose sia 
negando ogni seria agevolazione alla stampa ispirata da motivazioni diretta­
mente politiche e ideali, sia accentuando la tendenza di parte della RAI-TV, 
in dispregio della sua natura e funzione pubblica, sia impiegando i fondi di 
aziende e banche a partecipazione statale nel finanziamento diretto della stam­
pa. Le lotte condotte da forze e gruppi democratici, e in primo luogo dai 
comunisti, hanno ottenuto alcuni risultati, ma non sono ancora riuscite ad in­
vertire la tendenza volta a soffocare la libertà di stampa. In questo campo 
è dunque necessario aprire un nuovo fronte di iniziative e di azione che 
veda il collegamento con ogni forza sinceramente democratica per far fronte 
a un pericolo di regime avvertito ormai non solo dai comunisti. Occorre 
un'opera che valga ad allarmare e fare intervenire la pubblica opinione e 
che possa portare anche alla formulazione di leggi le quali non tutelino solo 
in astratto il diritto alla libertà di stampa, ma sanciscano anche, per l'oggi 
e per il domani, il modo per una concreta esplicazione di tale dititto. Occorre 
battersi sia contro le forze del più vieto oscurantismo - di certo non ancora 
tramontato - e quindi contro le sopraffazioni censorie e poliziesche e le loro 
codificazioni in leggi spesso ancora di spirito fascista, sia contro le nuove 
forme di strangolamento economico della libertà di espressione chiamando 

'' Conferenza Nazionale della Stampa Comunista. A cura delh Sezione Stampa 
e Propaganda della Direzione del PCI. Roma, 1966, pp. 54-58. 
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tutte le forze democratiche a misurarsi in un confronto di proposte e di 
idee e in una concreta azione unitaria. 

2 )  La forza della stampa comunista è essenziale condizione di questa 
battaglia .  Senza la stampa comunista, in primo luogo, senza l'Unità regne­
rebbe oggi il più generale e pericoloso conformismo e su fatti anche gravissimi 
della pubblica amministrazione e della situazione internazionale si stenderebbe 
un velo impenetrabile di silenzio. Va combattuta ogni tendenza a sottova­
lutare la funzione che ha avuto e ha la nostra stampa nel suo sforzo di verità, 
ricordando, insieme con la sua funzione permanente, anche le più recenti 
campagne che hanno avuto così larga risonanza nel Paese. Va intensificata 
la lotta per indicare la parzialità, la sistematica alterazione del vero, la fun­
zione di classe della stampa asservita alle grandi concentrazioni economiche. 
Tutto ciò deve essere oggetto non solo della campagna annuale della stampa 
comunista, ma di una opera di costante iniziativa, attraverso corsi, confe­
renze, tavole rotonde, dibattiti popolari e ogni altra forma di contatto con 
le grandi masse; deve essere compito di ogni compagno, di ogni lettore nei 
suoi rapporti quotidiani con gli altri lavoratori . 

Più in particolare occorre , per un grande rilancio della stampa comuni­
sta e in primo luogo de l'Unità: 

a) un impegno generale del Partito per sostenere, diffondere, far leg­
gere la nostra stampa e discuterne tutti i problemi, come aspetto essenziale 
della costruzione del Partito quale partito di massa e come elèmento impor­
tante della nostra politica unitaria che si rivolge a tutti i lavoratori e a tutta 
la sinistra i tali an a. Il sostegno economico, la diffusione, lo sforzo per la le t­
tura sono elementi diversi, ma inseparabili, che vanno perseguiti con inizia­
tive costanti e bene organizzate di cui deve sentirsi responsabile ogni gruppo 
dirigente regionale, federale, sezionale. La Conferenza stabilisce che domeni­
ca 22 gennaio, per l'anniversario della fondazione del Partito, tutti i dirigenti 
del Partito ad ogni livello debbono essere alla testa dei compagni diffusori 
per un eccezionale rilancio della diffusione organizzata. Nessuno sforzo deve 
essere risparmiato non solo per la diffusione domenicale, momento essenziale 
della nostra azione politica, ma anche per riprendere in ogni forma possibile 
la diffusione organizzata feriale, particolarmente dinanzi alle fabbriche. 

La Conferenza stabilisce di raccogliere 20 mila nuovi abbonamenti (in 
modo da portare il totale degli abbonamenti a oltre 50 mila) e di raggiungere 
stabilmente le 800 mila copie domenicali e un milione di copie nelle diffu­
sioni straordinarie. Per il sostegno materiale. del quotidiano, occorre studiare 
la possibilità, a parte la sottoscrizione nazionale, che deve essere condotta 
sempre di più fra tutti i lavoratori, di chiedere subito ai compagni il paga­
mento di un bollino straordinario sostenitore della stampa. 

. b)
_ 
Nel corso di tali azioni ogni sforzo deve essere compiuto per ag-

gtornare 1 contenuti della nostra stampa, per legarla sempre di più agli in­
teressi delle grandi masse e in p articolar modo delle grandi masse giovanili ; 
per organizzare e migliorare i rapporti tra lettori e giornali attraverso dibat­
titi, lettere, contatti diretti. Occorre in tutti questi campi un grande sforzo, 
che non può essere soltanto delle redazioni, ma deve essere di tutto il Par-
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tlto e al quale vanno attirati m modo sempre più attivo i lettori perché il 
quotidiano possa sempre di più rispecchiare bisogni e interessi delle masse 
e perché attorno all'opera del quotidiano si saldi la partecipazione appassio­
nata del più gran numero di lavoratori e di cittadini, soprattutto giovani. 

c) La Conferenza decide di far sì che l'Associazione degli Amici de 
l'Unità, mantenendo e sviluppando il suo carattere di vivo e operante colle­
gamento tra i compagni che più danno per il giornale e tra essi e il quoti­
diano, acquisti un legame più vivo con gli organismi dirigenti del Partito, 
così che sia sempre più evidente la responsabilità politica e l'impegno di la­
voro diretto del Partito in tutte le sue istanze e in tutte le sue organizzazioni. 

Ogni federazione, ogni sezione, ogni cellula, deve avvertire che siano 
chiamati a sostenere una battaglia eccezionale, per la difesa di una delle fon­
damentali garanzie per fare avanzare la democrazia e il socialismo. Se la li­
bertà di stampa è stata fin qui salvata, se fino ad oggi l'Unità, Rinascita, Vie 
Nuove e gli altri fogli democratici hanno tenuto alta la voce della classe ope­
raia e del popolo lavoratore ciò si deve alla immensa somma di sforzi e di 
sacrifici compiuti da migliaia e migliaia di militanti comunisti. E' questa vo­
lontà, è questa ragionata passione che bisogna ancora mobilitare nell'nteresse 
di tutta la democrazia italiana, 

Roma, 17 dicembre 1966 
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